
■ di Mariagrazia Gerina / Roma

LETTERA AI ROMANI «Una città è un viag-

gio fatto insieme», scrive Walter Veltroni,

che, dopo settimane trascorse per l’Italia, tor-

na a occuparsi della sua Roma alle prese do-

po quindici anni di go-

verno di centrosini-

stra con una prova

da brivido. Lo fa ri-

volgendo ai romani una lettera
scritta«conpocheparoleeconsin-
cerità, come ho sempre fatto in
questi anni da sindaco di Roma».
Spiega che il «viaggio» iniziato nel
1993 «quando proprio Franesco
Rutelli prese in mano il governo di
una città che veniva considerata
ferma, senza futuro, destinata ad
un inevitabile declino» ha avuto
in questi anni una meta condivisa,
fatta di «crescita, giustizia sociale,
sicurezza,conoscenzaeopportuni-
tà», ha raggiunto «tanti traguardi»
-Veltroni ricorda la crescita econo-
mica, i200milapostidi lavorocrea-
ti, lo sviluppo del turismo arrivato
a 26 milioni di presenze l’anno,
l’avvio delle nuove linee metropo-
litane, l’apertura dell’Auditorium,
l’aumento dei posti negli asili nido
- e ora «può continuare» con Fran-
cesco Rutelli. Con lui e con Nicola
Zingaretti alla Provincia - scrive
l’ex inquilino del Campidoglio -
Roma«puòcrescereancora,diven-
tare ancora più bella, ancora di più
un luogo dove nessuno resta solo
ed è possibile vivere serenamen-
te».Unappelloaccoratodell’exsin-
daco, che oggi sarà a Roma accan-
to a Rutelli e prima ancora in un li-
ceodellacapitaleper ricordareGiu-
lia, la studentessa romana che pri-
ma di morire ha voluto affidare ai
suoi genitori un bambino africano
adottato a distanza.
Non meno accorate le parole di un
«vecchio» comunista e padre della
Repubblica come Pietro Ingrao:
«Da vecchio e testardo militante
mi rivolgo al popolo romano e
chiedo, invoco: ognuno dia un
contributo per eleggere Rutelli sin-
daco», scrive Ingrao: «Siamo in un
momento aspro e delicato - dice la
storica sentinella della sinistra ita-
liana -, le elezioni politiche hanno
vistolavittoriadiuncaporeaziona-
rio come Berlusconi... ». Quindi:
«Non possiamo rinchiuderci nel
guscio di casa», scrive Ingrao chia-
mando tutti al voto per Roma «cit-
tàcheè simboloper ilmondointe-
ro»: «Avanti a lavorare col popolo

e nel popolo per l’elezione di Fran-
cesco Rutelli, combattente genero-
so e conoscitore profondo delle
questioni romane, a guida della
metropoli capitolina».
Intanto lediplomazie sonoal lavo-
roperstringerepossibili apparenta-
menti in vista del ballottaggio.
Con risvolti surreali. Vedi Storace
chesi rivolgead Alemanno conto-

nidaultimatum:«Sembrachedob-
biamo pregarlo per accettare i no-
stri voti», dice dopo essere stato
pubblicamente corteggiato. È evi-
dente che la levata di scudi contro
l’alleanza a destra sembra aver fre-
nato la disinvoltura con cui il can-
didato sindaco del Pdl sperava di
incassare ivoti cheStoraceporta in
dote, insieme alle nostalgie per il

Ventennio, alla Fiamma Tricolore
e ai giovani del Blocco che si stan-
no facendo breccia nelle scuole a
colpi di neofascismo. La linea ispi-
rata a Fini suggerisce qualche pru-
denza in più. E magari accordi sot-
tobanco,prontamente smentitida
Alemanno. E anche da Storace
che, a Matrix dichiara: «O c’è il no-
stro simbolo o non se ne fa nulla».

Ad ogni modo per bilanciare lo
spostamento a destra, il candidato
del Pdl ha reso omaggio ieri alla la-
pidediDeGasperi inpiazzadelGe-
sù. In attesa del responso di Rosa
bianca e Udc. Il primo è arrivato,
con qualche fraintendimento. Pri-
ma l’annuncio di Baccini: «Voto
per Alemanno». Poi la smentita di
Pezzotta: «Non condivido, la no-

stra scelta è la libertà di coscienza»,
spiega il presidente di Rb riman-
dando al voto libero deciso dal suo
partito. Al pari dell’Udc, il cui re-
sponso è arrivato ieri in tarda sera-
ta. «Una scelta importante che ci
permetterà-hacommentatoRutel-
li - di parlare all’elettorato centrista
con i nostri argomenti che sono
molto solidi».

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

FELPE, NERE, con il cap-

puccio ben alzato per copri-

re le teste, alcuni dicono ra-

sate, pantaloni attillati e tan-

ta voglia di spaccare tutto,

scappare e urlare «Froci di

merda»e «Viva il Duce». E così
il raidè finito, l’ennesimo.Tut-
to giovedì pomeriggio, a Ro-
ma, ore 17,30, quando un
gruppodidieci-quindici ragaz-
zi, tra i 20e i25anni, si è intro-
dotto nel circolo di cultura
omosessuale, Mauro Mieli, per
«marcare il territorio»: quadri

buttati a terra, divani e scriva-
nie rovesciate, materiale infor-
mativo danneggiato. Poi la fu-
ga,conditadaicori. «L’ultima»
di una serie, in questi ultimi
tempi: «Da mesi stiamo assi-
stendo al dilagare di un preoc-
cupante clima di violenze e di
odio che ha tra i principali
obiettivi le persone lesbiche,
gay e trans» denuncia l’Arci-
gay di Roma. Non solo. Nean-
cheunannofa, il29giugno,al-
la fine di un concerto della
Banda Bassotti, organizzato in
unavilla pubblica, alcuni spet-
tatori furono assediati e aggre-
diti all’uscita con lanci di pie-
tre,calci,botteespranghe.Per-

chéconsiderati delle «zecche»,
alias di sinistra. Così come lo
sonolepersonechefrequenta-
no il circolo Mieli: un «neo» in
più, per loro.
«Solo negli ultimi 6 mesi sono
accaduti gravi episodi come: le
minacce di morte al presiden-
te di Arcigay Roma (dove in
questi giorni gli inquirenti

stanno indagando, ndr), l’in-
cendio dello storico bar
“Coming Out” cuore della
Gay Street, le scritte “lesbiche
NoGrazie”alLiceoAristofane,
ildivietodiuntassistadi far sa-
lire un ragazzo gay nel suo ta-
xi, le scritte “gay nei Forni”
presso la Gay Street al Colos-
seo» continua l’Arcigay.
La «Gay Street» è uno dei pro-
getti nato sotto la Giunta Vel-
tronie inaugurata loscorsoan-
no inunastrada,chiusa al traf-
fico, dove la Roma pagana e
quella cristiana si incontrano:
di qua il Colosseo e i gladiato-
ri, di là le basiliche dei primi
martiri e pontefici, San Cle-
mente, i Santissimi Quattro, la
Chiesa delleorigini e delle per-

secuzioni. Mentre dall’altra
partec’èColleOppio: sedesto-
rica della destra giovanile, un
«bucodalquale uscivamo solo
per picchiare», racconta Giu-
lio Salierno, in «Autobiografia
di un picchiatore fascista».
Adesso, per fortuna, non è più
così...
Resta che la politica di questi
giorni preoccupa moltissimo
gli iscritti al Mauro Mieli: se-
condo loro non è un caso che
l’aggressione sia avvenuta a
breve distanza dalle elezioni
politiche e da quelle comuna-
li. Con un candidato di centro
destra,Alemanno,chesistaap-
parentando, politicamente,
con La Destra di Storace e San-
tanchè (dichiaratamente fasci-

sta), mentre è apparentato,
sentimentalmente, con la fi-
glia di Pino Rauti: uno dei vec-
chi leonidell’Msi targatoGior-
gio Almirante.
Così, per oggi, hanno indetto
una «manifestazione contro
tutte le forme di intolleranza.
Pensavamo di non dover più
assistereaepisodi simili e inve-
ce l’intolleranza viene alimen-
tata con la complicità di ideo-
logievecchieedestremiste.Te-
miamo che il ballottaggio di
domenica prossima possa in-
fluirenellapianificazionediul-
terioriattacchi», affermaFabri-
zio Marrazzo, presidente di Ar-
cigayRoma.Eper«questocira-
duneremo nella Gay Street». A
due passi da tutto e tutti...

L’assalto fascista al circolo gay? «Questione di clima...»
Giovedì l’aggressione al «Mario Mieli» di Roma. «Negli ultimi sei mesi è stata un’escalation»

«Ma che è successo, lì in Ligu-
ria?»: lochiedono inmolti ame-
scribacchino genovese - convin-
ti che l’impatto diretto con l’ice-
berg elettorale giovi all’analisi
dell’affondamento. E invece la
domanda ricevuta fa solo rivive-
re il trauma. È successo di tutto
qui in Liguria, anche il giorno
delle elezioni: dal pomeriggio di
lunedì un’altalena tachicardica
di risultati, remake locale dello
psicodramma delle politiche
2006.Subito,proiezionichedeli-
neavanounadiscretavittoriadel
Pd,poi - piano piano - un’erosio-
ne del vantaggio da rodimento
del fegato, intervallata da brevi
squarci di sereno, fino ad un’ine-
sorabile rimonta destrorsa. Lo
stesso brutto film thriller dato in

Italiadueanniprima,senzanem-
meno il rabberciato happy end di
allora.Questo,èsuccessoinLigu-
ria. Ma un finale così raccapric-
ciante coronava una trama in-
quietante fin dalle prime scene:
le candidature, per esempio. Al-
l’inizioera ladestraapalesaredif-
ficoltà ed imbarazzi: soprattutto
con la new entry, il giovane pro-
fessorEnrico Musso, candidato a
sorpresa l’anno prima per le co-
munali contro la vittoriosa Mar-
ta Vincenzi. Sconfitto di misura
nellacorsaasindaco,Mussomor-
deva il freno per presentarsi alle
politiche, nell’indifferenza ostile
dei berlusconidi genovesi.
Da qui le sue bizze stizzite, addi-
rittura una sua mail privata (op-
portunamentesfuggitaglidicon-

trollo e pervenuta ad un giorna-
le) piena di sboccato risentimen-
to contro notabili locali ed un
partito che preferiva a lui le veli-
ne. Poi, di colpo, Scajola che lo
candida capolista al Senato. Ri-
sultato immediato: rimozione di
furori e veleni, e via col quaran-
tenneMussoiconadelnuovoaz-
zurro che avanza. Mi ci soffermo
per due motivi: uno, è l’emble-
maticità della vicenda, tipica di
una destra inarrivabile nel na-
scondereguaie magagne,acolpi
di lifting. Il secondo è che la para-
bola di Musso era stata ancora
più clamorosa alle comunali
2007: reduce da consulenze ed
incarichi sui trasporti affidatigli
da enti di centrosinistra, per tut-
to il 2006 aveva firmato come
commentatore genovese di un
quotidianonazionalearticoli fic-

canti in cui sbeffeggiava il gover-
no Berlusconi e la finanza creati-
vadiTremonti,dipintocomeun
falsario contabile smascherato
daBruxelles,perpoi lodare (ago-
verno Prodi insediato) la ruvida
concretezzadiDiPietroalle Infra-
strutture e le audaci liberalizza-
zioni di Bersani, osteggiate - a
suo scrivere - da una destra di se-
dicenti liberisti.Finché, ingaggia-
todalCavaliere, riusciva inunat-
timo a cancellare la sua vita pre-
cedente.Ora,allepolitiche,ecco-
lo incarnare mediaticamente la
destramodernaelegataal territo-
rio, come l’altro candidato doc:
Sandro Biasotti, Presidente della
Regione dal 2000 al 2005. Già
operatore portuale e concessio-
narioautomobilistico, ribattezza-
to «teleGovernatore», vanesio
uomo di comunicazioni di una

destra incolta sul fatto ma capa-
ce di spottanarsi efficacemente a
suon di comparsate tv (dai mille
spot sul fantomatico Terzo Vali-
coferroviariomaipartitoallevisi-
te guidate come cicerone misti-
coperchi“vedeva” ilvoltodiPa-
dre Pio nei drappeggi del Cristo
degli Abissi esposto in Regione).
Di fronteacandidatiPdlcosì tipi-
ci, come altri con le radici nelle
province di ponente e levante,
gli errori del Pd: quello di non ri-
candidare un valentissimo sena-
tore genovese come Graziano
Mazzarello, e di paracadutare
qui nomi nazionali, per quanto
illustri e stimabili. Ora, si poteva
sopportare la qualifica di
“invasori” per Giovanna Melan-
dri e Stefano Fassina (anche per-
ché i candidati indigeni non
mancavano,daRobertaPinotti a

MarioTullopassandoper Sabina
RossaeAndrea Orlando): a patto
disaper smontare l’immaginear-
tificialealtrui.E invece, indiversi
dibattiti sulletivù locali, eccoFas-
sina e Pinotti lasciarsi sottoporre
ad un severo test di liberalismo
con annessa bocciatura da parte
del succitato Musso, senza che
mai gli si squadernasse la rasse-
gna stampa delle passate esecra-
zionigiornalistichecontroBerlu-
sconi,Tremontiandfriends.Tra-
giche coazioni a ripetere errori di
comunicazione. E allora eccoli, i
risultati finali: il Pdl più Lega che
sopravanzano di poco il Pd più
Idv anche in Senato.
Tutto chiaro e lineare? Non pro-
prio:aGenova,malgradounpor-
to nella tempesta giudiziaria, un
accordo sull’acciaio che scric-
chiola e disagi sociali su cui il Pdl

pascola, laLegaspecula (e laSini-
stra svanisce), il Pd sfiora il 45%,
migliorando notevolmente ri-
spettoallegiàvittoriosecomuna-
li. A La Spezia cresce anche (mal-
gradolacollocazionetroppobas-
sa nelle liste del sottosegretario
Forcieri), e perfino ad Imperia,
feudodelvincentemanontrion-
fante Scajola, recupera. È Savona
che alla fine segna la differenza:
incittà il Pdaumentadel2,5; ma
la provincia registra una decisiva
rivincita della destra. Forse per-
ché qui si era tenuto l’unico co-
mizio ligure di Berlusconi: quel-
lo in cui aveva attaccato i giudici
proponendo di sottoporli ad un
test psichiatrico. Alla fine della
narrazione del trauma - non re-
sta che una domanda: ma allora,
che è successo in Liguria?

enzo@enzocosta.net

PIETRO INGRAO
«Per Rutelli sindaco tutti
s’impegnino. La lotta continua»

«Davecchio e testardo mili-
tante mi rivolgo al popolo ro-
mano e chiedo, invoco: dia
ognunouncontributopereleg-
gere Rutelli a sindaco di Ro-
ma». È l’appello di Pietro In-
grao: «Si sono svolte le elezioni
politiche e hanno visto la vitto-
riadiuncaporeazionariocome

Silvio Berlusconi. Ritengo che sia un evento
brutto e grave per il mio paese e soprattutto
per le grandi masse di lavoratori, oggetto di
duro sfruttamento. Non c’è tempo però per
lacrime e recriminazioni. Bisogna riprendere
da subito, da domani stesso, la lotta. Ci sono
già di fronte a noi nuovi appuntamenti bru-
cianti, di grande importanza: prima di tutto
l’elezione del sindaco di Roma capitale: città
cheè unsimbolo per il mondo intero.Avanti
alloraa lavorareadessocolpopoloenelpopo-
lo per l’elezionedi Francesco Rutelli, combat-
tente generoso e conoscitore profondo delle
questioniromane,aguidadellametropolica-
pitolina». È un lavoro, conclude, che non ci
consente soste: «La lotta continua».

Il candidato sindaco di Roma Francesco Rutelli abbraccia il leader del Pd Walter Veltroni Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Una «lettera ai romani» dal leader del Pd:
con Francesco sindaco la Capitale ha avuto

una grande crescita economica e sociale

Una testimonianza di affetto e un sostegno
politico è arrivata a Rutelli da Aurelia Petrosel-
li,mogliediunodeisindacipiùamatidella sto-
ria della capitale quel Luigi Petroselli che dive-
nutosindacoil27settembredel1979morìap-
pena due anni dopo, il 7 ottobre del 1981. Au-
relia Petroselli ha incontrato il candidato del
centrosinistra e gli ha consegnato una lettera
perché, spiega, «mi commuovo ogni volta che
parlo di mio marito». «Ho letto che il nome di
Luigi Petroselli - ha scritto nella lettera - viene
usato dal candidato della destra nella campa-
gnaelettorale romana.Tuttihannoil dirittodi
dire quello che vogliono e, in questo caso, Pe-
trosellivieneindicatocomeunmodello.Mari-
cordo che negli anni in cui mio marito è stato
sindacodiRoma, i consigliericheapparteneva-
no all’area politica da cui proviene Alemanno
non hanno mai condiviso la sua visione mo-
derna e innovatrice della capitale, né hanno
sostenuto il lavoro cheLuigi svolgeva con pas-
sione, in nome del bene della comunità». I
suoi valori la signora Aurelia li ritrova oggi nel
candidato sindaco del centrosinistra; per que-
sto s’impegna a fianco di Francesco Rutelli.

Il Pd cresce, ma l’ex trombato Musso vince. Ecco cosa è davvero successo in Liguria
Candidature mediatiche ed errori del centrosinistra. Perché nessuno ha ricordato al vincitore i suoi durissimi attacchi contro Berlusconi e Tremonti?

Veltroni e Ingrao, insieme per Rutelli
Roma, l’Udc lascia «libera scelta». Baccini dichiara che voterà Alemanno ma Pezzotta s’arrabbia

Grande confusione a destra. Storace offeso
con il suo ex compagno di partito: «O c’è

il nostro simbolo sulla scheda o non se ne fa nulla»

IN ITALIA

Oggi nella capitale
una manifestazione
nella «Gay Street»
contro ogni forma
di intolleranza

AURELIA PETROSELLI
«Caro Francesco, i tuoi valori
sono quelli di Luigi. Sono con te»

LA BATTAGLIA DI ROMA

■ di Enzo Costa
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